
Cremona12
Sabato 23 aprile 2005

Domenica 24 aprile, alle ore 11,
nel Viale degli Artisti del cimitero
di Cremona verrà scoperto un bu-
sto in bronzo del tenore cremo-
nese Guido Volpi, realizzato dallo
scultore Mario Coppetti. Saranno
presenti, tra gli altri, il sindaco di
Cremona, Gian Carlo Corada, e il
figlio del maestro, Mauro Volpi.
Nato in una piccola frazione di
Castelverde, Castelnuovo del
Zappa, nel 1889, Volpi ereditò
dallo zio Esaù la passione per la
musica, che coltivò a La Spezia,
dove nel frattempo si era trasferi-
to con la famiglia, guidato dal

compositore Domenico Corto-
passi. Il debutto in pubblico risa-
le al 1914, quando indossò i pan-
ni di Rodolfo nella Bohème mes-
sa in scena in un teatro del Man-
tovano. La sua carriera, però, de-
collò davvero solo dopo la prima
guerra mondiale, quando fu pro-
tagonista di una lunga tournée in
America e venne chiamato al-
l’Eiar, l’ente radiofonico italiano,
per cantare le opere di Puccini. La
sua vita viene ricordata in un vo-
lume curato dal figlio Mauro,
“Guido Volpi - Tenore Lirico”, che
è stato appena pubblicato.   

Intitolare una via di Cremona ad
Aldo Protti? Di fronte allo psico-
dramma, soprattutto mediatico,
degli ultimi giorni, culminato nella
decisione del consiglio comunale
di investire della questione la
Commissione toponomastica, è
opportuno tentare di fare un po’ di
chiarezza sulla vicenda. A questo
scopo la redazione di Welfare Cre-
mona (www.welfarecremona.it) ha
stilato una serie di domande e ri-
sposte che di seguito proponiamo
anche ai nostri lettori.
Aldo Protti è stato una grande
baritono di fama internaziona-
le?
Sì, lo è stato. Lo ricorda anche una
targa esposta nel foyer del Teatro
Ponchielli.
Ma è stato anche fascista du-
rante il ventennio?
Sì, ma la cosa non influisce sulla
valutazione se dedicargli una via o
meno. Durante il ventennio molti,
moltissimi sono stati fascisti.
Ma poi è stato anche dirigente
del Movimento Sociale italiano?
Sì, ma anche questa cosa non de-
ve influire sulla valutazione. Il Msi
era un partito rappresentato in
Parlamento, dunque legalmente
riconosciuto.
Allora perché i dubbi sulla dedi-
ca della via?
I dubbi non riguardano le idee po-
litiche di Protti. E non hanno nulla
ha che fare con l’ideologia. Ma ri-
guardano fatti specifici, concreti,
drammatici, avvenuti in valle di
Susa tra il luglio 1944 e l’aprile

gli di Aldo Protti. E d’altra parte
proprio a questo fine sulla vicen-
da era stato fatto scendere un pie-
toso silenzio. Ma c’è chi ha voluto
testardamente risollevare la que-
stione. Sarebbe bastato non “pre-
tendere” troppo, sarebbe bastato
documentarsi un po’ meglio ed
essere meno superficiali nell’af-
frontare questioni così serie. Una
volta, però, che le questioni ven-
gono sollevate con superficialità e
che la “macchina” viene malde-
stralmente messa in moto, non è
possibile pretendere che la verità
resti nascosta. Con che coraggio
avremmo potuto guardare negli
occhi i famigliari di Deo e Pucci, e
degli altri 12 caduti cremonesi in
Valle di Susa? Con che forza
avremmo potuto ricordare il sacri-
ficio di chi ha combattuto per li-
berare l’Italia dal fascismo e dal
nazismo occupante?
C’è chi afferma che i documen-
ti raccolti non provano nulla.
E’ vero, c’è chi lo afferma, ed è
davvero incomprensibile. Dispia-
ce che tra costoro ci siano anche
i familiari. Ad Avigliana, tra il lu-
glio del ’44 e l’aprile del ’45, la
Gnr non c’era sicuramente anda-
ta per fare una gita fuori porta. E
non risulta che, tra i cremonesi
della Gnr presenti in valle di Su-
sa, ci fosse qualcuno che si è ri-
bellato di fronte alla bestialità dei
rastrellamenti effettuati. Nessuno
si defilò, nessuno disertò, tutt’al-
tro. I cremonesi della Gnr presenti
ad Avigliana rimasero lassù fino
all’ultimo giorno, fino al 28 aprile
del 1945, a Liberazione avvenu-
ta. E a ben vedere nessuno do-
vette subire gravissime vessazio-
ni dopo la Liberazione. Di ciò non
solo nessuno si considerò in do-
vere di ringraziare, ma neppure di
chiedere scusa. Al contrario, ne-
gli anni del dopoguerra qualcuno
di loro ha potuto rappresentare
quella esperienza in piena libertà,
all’interno delle istituzioni demo-
cratiche. Sarebbe interessante
chiedersi, a parti invertite (se cioè
la guerra fosse stata vinta da na-
zisti e fascisti), quali possibilità
avrebbe avuto l’antifascismo di
essere rappresentato nelle istitu-
zioni. Con ogni probabilità le
stesse che aveva avuto durante il
ventennio. Cioè nessuna.

va per la libertà e chi, al contrario,
difendeva la tirannide.
Ciò non toglie che Protti, come
grande baritono, abbia ben illu-
strato la sua città sui palcosce-
nici di mezzo mondo.
E’ vero. E infatti come baritono la
città ha deciso di celebrarlo con la
targa posta nel foyer del Teatro
Ponchielli. Altra cosa, altro signifi-
cato assume la dedica di una via.
Lì deve essere evidente il valore
civico di una testimonianza. Cosa
che, a ben vedere, nel caso in esa-
me non parrebbe né adeguata né
ragionevole. Anzi...
Come mai i documenti di cui si
parla sono stati resi pubblici so-
lo ora?
Ciò testimonia a favore del mon-
do partigiano e antifascista cre-
monese. Chi sapeva e/o era in
possesso di quei documenti una
volta passato il periodo “caldo”
della Liberazione e del dopo Li-
berazione  decise di tenere la co-
sa in sordina. Passati gli anni, tra-
scorso il tempo, sembrava più ra-
gionevole e accettabile stendere
un velo pietoso sulla vicenda per
evitare la riapertura di vecchie fe-
rite ed evitare sofferenze inutili ai
superstiti e ai familiari. Ma un con-
to è sforzarsi di mitigare e lenire,
un altro è addirittura accettare
che la realtà venga ribaltata. Cre-
mona, parecchi anni fa, ha giu-
stamente dedicato una via a Deo
Tonani, cremonese, comandante
partigiano, caduto 21enne per la
conquista della libertà il 29 marzo
1945 in valle di Susa. Deo Tonani
cadde in uno scontro a fuoco con
tedeschi e fascisti impegnati in un
rastrellamento partito da Aviglia-
na. E con lui cadde il vice coman-
dante Sergio Rapuzzi, il 18enne
“Pucci”, anch’egli cremonese.
Chi ha sollevato l’idea di dedica-
re una via ad Aldo Protti non po-
teva non sapere che queste si-
tuazioni sarebbero venute a galla.
Non si possono mettere sullo
stesso piano coloro che morirono
per la libertà e coloro che com-
batterono per difendere la tiran-
nia.
Però in questa situazione c’è
una famiglia che soffre...
Certo, e il dispiacere è di tutti. Sa-
rebbe stato meglio poter evitare
questi momenti alla moglie e ai fi-

e nelle quali caddero anche civili.
In totale nella valle di Susa e nelle
valli vicine si contarono 2.024 ca-
duti, 14 dei quali cremonesi.
Dunque è documentato che Al-
do Protti prese parte a quelle
azioni?
No, questo fatto non è né potreb-
be essere documentato. In quei
frangenti non c’era né la voglia né
il tempo di documentare alcun-
chè. Ma è documentato, per stes-
sa ammissione autografa di Prot-
ti, che colui che doveva in futuro
diventare baritono di fama mon-
diale, dal primo luglio 1944 al 28
aprile del 1945 era aggregato alla
II Compagnia O.P. comandata dal
capitano Messina e si trovava per
tutto quel periodo e ininterrotta-
mente ad Avigliana. E’ certamen-
te possibile che, nonostante ciò,
non abbia preso parte a quelle
azioni militari e violente. Resta pe-
rò ragionevolmente verosimile che
non si trovasse ad Avigliana per
turismo.
Dunque è per questi fatti che
non si ritiene di poter dedicare
una via ad Aldo Protti?
Sì, per questi fatti. Che, come è
del tutto evidente, non hanno nul-
la a che vedere con questioni di
carattere ideologico né, tanto me-
no, vogliono demonizzare delle
“idee politiche”. Ad Avigliana e in
valle di Susa, tra il 1944 e il 1945,
non si contrastavano “democrati-
camente” delle idee, ma si svol-
geva una lotta cruenta, molto con-
creta e violenta, tra chi combatte-

1945. Fatti accaduti 60 anni fa, ma
che non per questo vanno dimen-
ticati. Durante quel periodo in Val-
le di Susa, vicino a Torino, si veri-
ficarono scontri furibondi tra le
forze partigiane lì operanti e le
truppe naziste, appoggiate e so-
stenute da una forte presenza di
Brigate nere e di Guardie naziona-
li della repubblica (Gnr) di Salò. 
E tutto questo cosa centra con
Protti?
Facciamo un passo alla volta. Tra
le forze partigiane operanti in val-
le di Susa si contavano oltre 100
partigiani cremonesi. Probabil-
mente per “lavare quest’onta” Fa-
rinacci, ras fascista di Cremona e
uno dei massimi responsabili del-
la repubblica sociale di Salò, inviò
in valle di Susa la II Compagnia di
O.P. (Ordine Pubblico) della Guar-
dia nazionale repubblicana, co-
mandata dal capitano Messina e
formata in grande prevalenza da
cremonesi. Con ogni probabilità si
contava sulla possibilità che i cre-
monesi della Gnr potessero esse-
re facilitati nella ricerca e nel rico-
noscimento dei partigiani cremo-
nesi. La seconda compagnia si
aqquartierò ad Avigliana, impor-
tante Comune della valle di Susa,
e si mise a disposizione delle trup-
pe naziste presenti in forza nella
zona. Da Avigliana, tra il luglio del
1944 e l’aprile del 1945, partirono
24 azioni militari condotte da te-
deschi e fascisti (veri e propri ra-
strellamenti e/o puntate armate)
portate contro le forze partigiane

Aldo Protti, domande e risposte
Un contributo sullo psicodramma toponomastico che riguarda il baritono   

Al cimitero un busto per il tenore Guido Volpi

Di fronte al grande battage Pro-
vinciale (dal nome del quotidia-
no che l’ha promosso e caval-
cato con entusiasmo degno di
miglior causa) scatenato negli
ultimi giorni attorno all’ipotesi di
dedicare una via di Cremona ad
Aldo Protti, con tanto di pubbli-
cazione delle foto segnaletiche
dei componenti della Commis-
sione toponomastica cui è sta-
ta passata la patata bollente, la
tentazione era quella di fare fin-
ta di nulla. Del resto nell’edito-
riale della scorsa settimana
avevo già cercato di esprimere
il malessere, che ritengo piutto-
sto diffuso nella cittadinanza,
nel vedere la politica e i suoi or-
ganismi incartarsi su questioni
tutto sommato marginali - più
funzionali alla propria bottega
che al benessere della colletti-
vità - mentre questioni ben più
importanti languono nel disinte-
resse generale. Di fronte al can
can mediatico di questi giorni,
però, il silenzio probabilmente
non sarebbe stato la risposta
più idonea.Alle mozioni dei sen-
timenti artefatte si risponde con
il ragionamento e la documen-
tazione, cosa che il pezzo di
Welfare Cremona pubblicato qui
accanto fa egregiamente.A pre-
scindere dai contenuti politici
della vicenda, però, mi sono
chiesto - e giro la domanda ai
lettori, compresi i familiari di Al-
do Protti - se intitolare una via a
qualcuno sia davvero il modo
migliore per onorare la sua me-
moria. In fondo col passare del
tempo i nomi delle vie acquista-
no una vita propria. Li cono-
sciamo alla perfezione, ma di
molte delle persone da cui li
hanno presi non sappiamo as-
solutamente nulla. E dunque, mi
chiedo, valeva davvero la pena
dare vita a questo triste melo-
dramma politico-mediatico-
istituzionale?

Simone Ramella

Tanto rumore
per una via.

Ne vale la pena?

Ulivo a cena con Sarfatti e Pizzetti
Appuntamento per lunedì 2 maggio, alle 19,30, presso l’agrituri-
smo Cascina Nuova, per una cena di rigraziamento e di festeg-
giamento post-elezioni con Riccardo Sarfatti e Luciano Pizzetti
promossa dal comitato Cremona per l’Ulivo. Il costo è di 20 eu-
ro, per un ricco menù, con antipasti, primi, secondi, contorni, e
la torta Unione come dolce. E’ richiesta la prenotazione entro
mercoledì 27 aprile (tel. Mariella 0372-26330 o 348-8447478 - An-
namaria  0372-29711 o 339-6459130 - Anna  338-6774313).

Tremila euro per il Telefono Azzurro
Sabato 16 e domenica 17 aprile i soci del club service Round
Table Cremona, che da anni sono al fianco di Telefono Az-
zurro, sono tornati in piazza Stradivari, come avvenuto in al-
tre duemila città italiane, per la vendita delle Ortensie Azzur-
re. L’incasso delle due giornate cremonesi ha superato i tre-
mila euro, e il ricavato dell’iniziativa servirà ad ampliare le ca-
pacità di intervento di Telefono Azzurro, attraverso la crea-
zione di nuove sedi e l’ampliamento di altre già esistenti.

In distribuzione il Modello Unico
E’ in distribuzione gratuitamente a Cremona il “Modello Uni-
co persone fisiche 2005”, per la dichiarazione dei redditi pro-
dotti nel 2004. Sono a disposizione il Fascicolo 1 (modello
base) e il fascicolo 2 (altri redditi, partecipazione in società,
ecc). I modelli possono essere ritirati presso l’Urp del Co-
mune (piazza del Comune 8), l’Ufficio Ici (via Geromini 7), il
Palazzo Ala Ponzone (corso Vittorio Emanuele 42), e il Co-
mando della Polizia Municipale, in Piazza della Libertà.


